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La morte 
di Cagliari 
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Era il segretario cittadino del Psi di Lodi: si tolse la vita 
il 17 giugno dello scorso anno con un colpo di pistola 
La moglie: «Non era inquisito, stimava il giudice Di Pietro 
e lo scrisse anche in una lettera ma temeva la stampa» 
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«La paura dei giornali uccise mio marito» 
Parla la vedova Amorese, il primo suicida di Tangentopoli 
«A uccidere mio marito non è stata l'inchiesta Mani 
pulite, bensì la stampa. Temeva per la sua reputa
zione». Parla la vedova del segretario cittadino del 
Psi di Lodi, Renato Amorese, 49 anni, morto suicida 
nel giugno dell'anno scorso. Aveva il terrore di vede
re il suo nome sui giornali. «Questo sistema -dice la 
signora-non l'ha inventato mio marito, lui non ha 
fatto altro che adeguarsi» 

ROSANNA CAPRILLI 

• • MILANO. È stala la prima 
vittima dell'inchiesta Mani pu
lite Era il 17 giugno dell'anno 
scorso quando un contadino 
che si recava al lavoro scorse 
il corpo di un uomo riverso al 
posto di guida di una Land 
Rover, (erma dal giorno prima 
in una stradina di Lodivec-
chio, a una ventina di chilo
metri da Milano. Renato Amo-
rese. 49 anni, originario di Fiu
me, segretario cittadino del 
Psi di Lodi, stringeva ancora 
nella mano destra la Beretta 
calibro 9 con cui si era spara
to un colpo in testa. Sul sedile 
di fianco a quello del guidato
re, quattro lettere: due indiriz
zate alla moglie Giuseppina 

Simonetti, una ai figli, Eleono
ra eli 13 anni, Marco di 8 e 
un'altra per i genitori. Amore-
se. in quelle lettere, amarissi-
me, spiegava le ragioni del 
suo gesto e chiudeva chieden
do «perdono a tutti. Sono un 
uomo fallito». Tre giorni prima 
Renato Amorese si era pre
sentato spontaneamente nel
l'ufficio del giudice Antonio Di 
Pietro. Anche lui ricevette una 
lettera nella quale il suicida 
esprimeva riconoscenza per il 
trattamento comprensivo, che 
il magistrato aveva tenuto du
rante il loro colloquio. Il gior
no stesso del ritrovamento del 
cadavere del segretario del Psi 
di Lodi, Di Pietro precisò che La signora Amorese con i figli il giorno dei funerali 

,id Amorose non era stata no 
tonata nessuna infonnazione 
di garanzia e che non era 
neanche inquisito. Renato 
Amorese, si seppe tempo do-
pò,.era coinvolto in una Mona 
di mazzette collcgata agli affa
ri che conduceva in qualità di 
consulente aziendale. 

Un anno e un mpse dopo la 
sua morte, Tangentopoli è di 
nuovo a lutto. Gabriele Caglia
ri, si toglie la vita nel carcere 
di San Vittore. In una lettera 
datala 3 luglio, l'ex presidente 
dell'Eni si dichiara vittima del
l'inchiesta Mani pulite. Le sue 
parole sono un'atlo d'accusa 
nei confronti dei magistrati 

Signora Amorese, ritiene 
che anche suo marito sia 
stata una vittima dell'in
chiesta e della magistratura 
milanese? 

No. A uccidere mio manto è 
Mata la stampa. La temeva, 
più di ogni altra cosa. Senz'al
tro di più dell'inchiesta e dei 
magistrati. Lui, di Di Pietro 
aveva stima e lo ha dimostrato 
con la lettera che gli ha scritto 
prima di morire. 

E le! cosa ne pensa della 
stampa? 

Che mio manlo non aveva tor
to. Su di lui. sulla nostra fami
glia e stato scritto di tulio. Co
se vere e cose non vere. Co
munque sempre troppo, so
prattutto per noi che viviamo 
in un piccolo paese di provin
cia, questo non ci fa del bene. 
Rinfocola pettegolezzi e falsi
la. Non solo: ora tutti sanno 
tutto di noi e non è piacevole, 
visto che sono sola con due 
bambini Quando ho sentito 
la notizia della morte di Ca
gliari ho pensato con terrore 
che saremmo stati tirati di 
nuovo in ballo. E cosi è stato. 
Non nego che avrei preferito 
non rispondere al telefono. 

Visto che ha criticato le ine
sattezze riportate dai gior
nali, non crede che la cosa 
migliore sia parlare in pri
ma persona per dire ciò che 
si sente di dire? 

Preferirei che di noi non si 
parlasse più. In questi giorni 
sono costretta a tenere di nuo
vo la televisione spenta e a na
scondere i giornali. Il mio pic
colo Mario non sa la verità sul
la morte di suo padre. Crede 
che sia rimasto vittima di 
un'incidente stradale. Non è 

facile, mi creda, accettare un 
suicidio, non lo è per gli adul
ti, figurarsi perdei bambini. 

Cosa ha provato dopo aver 
letto la notizia del suicidio 
dell'ex presidente dell'Eni? 
Capisco la famiglia. So 
quello che stanno passan
do. Ma la storia di mio mari
to è diversa. Lui si era pre
sentato spontaneamente ai 
giudici e nel suoi confronti 
non era stato emesso nes
sun provvedimento. L'ho 
già detto, la sua paura era 
finire in pasto ai giornali, 
perchè a quel punto la tua 
reputazione è infangata. 
Anche se sei innocente. A 
distanza di tempo, cosa 
pensa dell'operato di suo 
marito? 

Come moglie dico che Renato 
era un uomo onesto. Ma in 
quel momento uno si sente 
come il peggiore dei delin
quenti. Ero ancora un'adole
scente quando tutti sapevano 
già che giravano le bustarelle. 
Questo sistema non l'ha in
ventato mio marito. Lui. come 
tanti altri, non ha potuto fare 
altro che adeguarsi. E ne è ri
masto vittima.' 

«Per i giudici siamo animali senza testa né anima» 
M Questo il testo della lette
ra scritta ti 3 luglio scorso da 
Gabriele Cagliari alla famiglia. 

«Miei carissimi Bruna, Stefa
no, Silvano, Francesco, Ghiti; 
sto per darvi un nuovo, gran
dissimo dolore. Ho riflettuto 
intensamente e ho deciso che 
non posso sopportare più a 
lungo questa vergogna. La cri- -
minalizzazione di comporta
menti che sono stati di tutti, 
degli stessi magistrati, anche a 
Milano, ha messo fuori gioco 
soltanto alcuni di noi, abban
donandoci alla gogna e al 
rancore dell'opinione pubbli
ca. La mano pesante, squili
brata e ingiusta dei giudici ha 
fatto il resto. Ci trattano vera
mente come non-persone, 
come cani ricacciati ogni vol
ta al canile. • -

Sono qui da oltre quattro 
mesi, illegittimamente tratte
nuto. Tutto quanto mi viene 
contestalo non corre alcun 
pericolo di essere rifatto, ne le 
prove relative a questi fatti 
possono essere inquinate in 
quanto non ho più alcun po
tete di fare ne di decidere, ne ' 
ho alcun documento che pos
sa essere alterato. Neppure 
potrei fuggire senza passapor
to, senza' carta d'identità e co
munque assiduamente con
trollato come costoro usano 
fare. Per di più ho 67 anni e la 
legge richiede che sussistano 
oggettive circostanze di ecce
zionale gravità e pericolosità 
per trattenermi in condizioni 
tanto degradanti. Ma, come 
sapete, i motivi di questo infie
rire sono ben altri e ci vengo
no anche ripetutamente detti • 
dagli slessi magistrati, se pure 
con il divieto assoluto di esse
re messi a verbale, come inve
ce si dovrebbe regolarmente 
fare. L'obiettivo di questi ma
gistrati, quelli della procura di 
Milano in modo particolare, è 
quello di costringere ciascuno 
di noi a rompere, definitiva
mente e irrevocabilmente, • 
con quello che loro chiamano 
il nostro "ambiente". Ciascu
no di noi, già compromesso 
nella propria dignità agli oc
chi dell'opinione pubblica per 
il solo fatto di essere inquisito 
o, peggio, essere stato arresta
to, deve adottare un atteggia
mento . di • "collaborazione" 
che consiste in tradimenti e 
delazioni che lo rendano inli
do, inattendibile, inaffidabile: 
clic diventi cioè quello che lo
ro stessi chiamano un'infame. 
Secondo questi magistrati, a 
ognuno di noi deve dunque 
essere precluso ogni futuro, 
quindi la vita, anche in quello 
che loro chiamano il nostro 
"ambiente". La vita, dicevo, 
perché il suo ambiente, per 
ognuno, è la vita: la famiglia, 
gli amici, i colleghi, le cono
scenze locali e internazionali. 
gli interessi sui quali loro e i 
loro complici intendono met
tere le mani. Già molti sosten
gono, infatti, che agli inquisiti 
come me dovrà essere inter
detta ogni possibilità di lavoro 
non solo nell'amministrazio
ne pubblica o para-pubblica, 

ma anche nelle amministra
zioni delle aziende private, 
come si fa a volte per i falliti. Si 
vuole insomma creare una 
massa di morti civili, disperati 
e perseguitati, proprio come 
sta facendo l'altro complice 
infame della magistratura che 
è il sistema carcerario. La con
vinzione che mi sono fatto è 
che i magistrati considerano il 
carcere nient'altro che uno 
strumento di lavoro, di tortura 
psicologica, dove le pratiche 
possono venire a maturazio
ne, o ammuffire, indifferente
mente, anche se si tratta della 
pelle della gente, Il carcere 
non è altro che un serraglio 
per animali senza testa né ani
ma. Qui dentro ciascuno è ab
bandonato a se stesso, nell'i
gnoranza coltivata e imposta 
dei propri diritti, custodito nel
l'inattività e nell'ignavia^ la 
gente impigrisce, istupidiste, 
si degrada e si dispera diven
tando inevitabilmente un ulte
riore moltiplicatore di malavi
ta. Come dicevo, siamo cani 
in un canile dal quale ogni 
procuratore può prelevarci 
per fare la sua propria eserci
tazione e dimostrare che è più 
bravo o più severo di quello 
che aveva fatto un'analoga 
esercitazione alcuni giorni 
prima, o alcune ore prima. 
Anche tra loro c'ò la stessa 
competizione o sopraffazione 
che vige nel mercato, con la 
differenza che, in questo caso, 
il gioco è fatto sulla pelle della 
gente. 

Non è dunque possibile ac
cettare il loro giudizio, qua
lunque esso sia. Stanno di
struggendo le basi di fondo e 
la stessa cultura del diritto, 
stanno percorrendo irrevoca
bilmente la strada che porta al 
loro Stato autoritario, al loro 
regime della totale asocialità, 
lo non ci voglio essere. Hanno 
distrutto la dignità dell'intera 
categoria degli avvocati pena
listi, ormai incapaci di dibatte
re e di reagire alle continue 
violazioni del nostro fonda
mentale diritto di essere inqui
siti, e giudicati poi. in accordo 
con le leggi della Repubblica. 
Non sono soltanto gii avvoca
ti, i sacerdoti laici della socie
tà, a perdere questa guerra; 
ma è l'intera nazione che ne 
soffrirà le conseguenze per 
molto tempo a venire. Già og
gi i processi, e non solo a Mi
lano, sono farse tragiche, allu
cinanti, con pene smisurate, 
comminate da giudici che a 
malapena conoscono il caso, 
sonnecchiano o addirittura 
dormono durante le udienze 
per poi decidere in cinque mi
nuti di camera di consiglio. 
Non parliamo poi dei tribunali 
della libertà, asserviti anche 
loro ai pubblici ministeri, né 
dei tribunali di sorveglianza 
che infieriscono sui detenuti 
condannati con il cinismo dei 
peggiori burocrati e ne calpe
stano conlinuamenle i diritti. 
L'accelerazione dei processi, 
invocata e favorita dal mini
stro Conso, non è altro che la 
sostanziale istituzionalizza
zione dei tribunali speciali del 

«Miei carissimi Bruna, Stefano, Silvano, 
Francesco, Ghiti; sto per darvi un nuovo, 
grandissimo dolore». Sono le prime frasi 
della lettera scritta da Gabriele Cagliari 
ai suoi familiari il 3 luglio scorso. Allora, 
aveva già deciso di uccidersi, di non pie
garsi al «sistema» di «sopraffazione» al 
quale era costretto dai magistrati, «in 

particolare quelli della Procura di Mila
no». Prima di togliersi la vita l'ex presi
dente dell'Eni aveva scritto altre tre lette
re, Due ai suoi legali di fiducia; «Siamo 
bersagliati da ingiustizie. Per me era 
questa l'unica soluzione dignitosa pos
sibile». L'ultima ai suoi compagni di cel
la: «Vi ringrazio, per la compagnia». 

Ai compagni dì cella 
«Non avete colpe» 
• I Questo il breve testo di una delle lettere 
scritte da Gabriele Cagliari, indirizzata ai 
compagni di cella Ranieri Siuo e Vittorio 
Mariconlk 

«Cari Ranieri e Vittorio, non preoccupa
tevi: è un suicidio in piena regola. Lo di
chiaro in piena lucidità e capacità di inten
dere e di volere. Intendo con questo evitare 
conseguenze per questo mio atto di cui 
non avete alcuna responsabilità. 

Vi prego di far sapere che è mia ferma 
volontà che il mio corpo sia cremato e le 
ceneri affidate a mia moglie. Vi ringrazio 
per la compagnia. Un cordiale addio a tut
ti. Gabriele Cagliari». 

«Siamo bersaglio di ingiustizie» 
M In una lettera al suo avvocalo, Vittorio 
D'Aìello, datata 3 luglio, e fra quelle ritrovate 
in cella, Gabriele Cagliari ha scritto: 

«Da quasi quattro mesi siamo in prima fi
la. Meglio, in prima linea, bersagliati da pro
vocazioni e ingiustizie. Non è ulteriormente 
tollerabile essere colpiti da questi provvedi
menti, illegittimi e applicati in modo discri
minato. Questo dei magistrati 6 un compor
tamento che ha come unico scopo quello di 
coprirci di vergogna e di rancore. Deve asso
lutamente cessare. La ringrazio per tutto il 
brillante lavoro che ha fatto e voglio con 
questo ringraziare anche il dottor Luigi Gian-
zi. Vi prego di stare vicini a mia moglie e di 
aiutarla a superare questo momento per lei 
molto difficile, tragico. Le confermi, la pre
go, che le ho inviato una lettera per posta 
per lei e i ragazzi. Ho scritto ai miei cari, e 
confermo qui, che intendo che il mio corpo 
sia cremato e le mie ceneri affidate a mia 
moglie. Di nuovo grazie. Una cordiale stretta 
di mano. Gabriele Cagliari». 

Sette giorni dopo, l'ex presidente dell'Eni 
ha scritto a D'Aiello un 'altra lettera in cui am
plia i concetti contenuti nella prima e aggiun
ge: 

«L'unica soluzione dignitosa e possibile 
per me era questa. Questa indagine si è qua
lificata fin dall'inizio anche come strumento 
di lotta contro il vecchio estabiishemcnl che 
ne è uscito irrimediabilmente sconfitto. Sul 
piano più propriamente politico questo ri
sultato ò ormai evidente ed incontrovertibi
le. Sarebbe folle, da parte di chiunque, non 
riconoscere questo fatto e, ancora peggio. 

non accettarlo come una necessità per ri
mettere jl Paese in una nuova strada di pro
gresso. È chiaro comunque l'obiettivo politi
co perseguito dai magistrati che pone, og
gettivamente, la corporazione giudiziaria in 
una prospettiva di potere dominante. Per 
questa via non sarà possibile evitare il "pro
cesso di Norimberga", a! quale alcuni di noi 
certamente non sfuggiranno. Tra questi, io 
ci sarei di sicuro. 

La nostra difesa non poteva dunque pre
scindere da questo scenario e neppure dalle 
esigenze, che io considero preminenti, di te
nere l'Eni il più possibile lontano da scanda
listiche persecuzioni e in ogni caso ritengo 
non essere compito dell'ex presidente ab
bandonare per primo la nave di cui è stato 
fino a ieri capitano. La confusione tra chi 
collabora e chi non collabora sta proprio 
nella qualificazione politica dell'inchiesta. 
Sul piano strettamente politico sono convin
to che tutti siano disponibili a collaborare, 
constatata la necessità e l'urgenza del cam
biamento, ma nelle prospettive di un pro
cesso profondamente caratterizzato come 
ho detto, la difesa non può rinunciare ad al
cuno dei suoi diritti. A cominciare dalla con
testazione di questa detenzione cautelare 
che ci ò stata ripetutamente giustificata con 
la mia renitenza a riferire notizie di reati su 
vicende estranee a quelle riferite nei capi 
d'imputazione specifici. È certamente nel 
mio diritto rifiutarmi di diventare un capro 
espiatorio di situazioni superate o una vitti
ma di questa cultura della vergogna e del 
rancore. Perciò ho preso l'unica soluzione 
che la dignità e l'orgoglio mi impongono». 

regime di polizia prossimo 
venturo. Quei pochi di noi ca
duti nelle mani di questa "giu
stizia" rischiano di essere i ca
pri espiatori della tragedia na
zionale generata da questa ri
voluzione, lo sono convinto di 
dover rifiutare questo ruolo. 

È una decisione che pren
do in tutta lucidità e coscien
za, con la certezza di fare una 
cosa giusta. Le iesponsabilità 

per colpe che posso 
avere commesso so
no esclusivamente 
mie e mie sono le 
conseguenze. Esiste 
certamente il perico
lo che altri possano 
attribuirmi colpe non 
mie quando non po
trò più ' difendermi. 
Affidatevi alla mia co
scienza di questo mo
mento di verità totale 
per difendere e con
servare al mio nome 
la dignità che gli spet
ta. Sento di essere sta
to pnma di tutto un 
marito e un padre di 
famiglia, poi un lavo
ratore impegnato e 
onesto che ha cerca
to di portare un po' 
più avanti il nostro 
nome e che, per la 
sua piccolissima par
te, ha contribuito a 
portare più in alto 
questo Paese nella 
considerazione del 
mondo. Non lascia

mo sporcare questa immagi
ne da nessuna "mano pulita". 
Questo vi chiedo, nel chiedere 
il vostro perdono per questo 
addio con il quale vi lascio per 
sempre. 

Non ho molto altro da dirvi 
poiché anche in questi lun
ghissimi mesi di lontananza ci 
siamo parlati con tante lettere, • 
ci siamo tenuti vicini. Salvo 
che a Bruna, alla quale devo 
tutto. Vorrei parlarti, Bruna, al
l'infinito, per tutte le ore e i 
giorni che ho taciuto, preso 
da questi problemi inesistenti 
e che alla fine mi hanno fatto 
arrivare qui. Ma in questo tra
gico momento cosa ti posso 
dire, Bruna, anima dell'anima 
mia, unico, grandissimo amo
re, che lascio con un impaga
bile debito di assiduità, di in
contri sempre rimandati, fino 
a questi ultimi giorni che ave
vamo pattuito essere migliaia 
e migliaia da passare sempre 
insieme, io e te, in ogni posto, 
e che invece qui sto riducen
do ad un solo sospiro? Con
cludo una vita vissuta di corsa, 
in affanno, rimandando conti
nuamente le cose veramente 
importanti, la vita vera, per 
farne altre, lontane come mi
raggi e, alla fine, inutili. Anche 
su questo, soprattutto su que
sto, ho riflettuto a lungo, con
cludendo che solo cosi avre
mo finalmente pace. Ho la 
certezza che la tua grande for-

j za d'animo, i nostri figli, il no

stro nipotino ti aiuteranno a 
vivere con serenità e a ricor
darmi, perdonato da voi per 
qiK'sIr, brusco nddio Nnn rtP-
sco a dirti altro: il pensiero di 
non vederti più, il rimorso di 
avere distrutto i nostri anni più 
sereni, come dovevano essere 
i nostri futuri, mi chiude la go
la. Penso ai nostri ragazzi, la 
nostra parte più bella, e penso 
con serenità al loro futuro. Mi 
sembra che abbiano una stra
da tracciata davanti a sé. Sarà 
una strada difficile, in salita, 
come sono tutte le cose di 
questo mondo: dure e piene 
di ostacoli. Sono certo che 
ciascuno l'affronterà con im
pegno e con grande serietà 
come ha giù fatto Stefano e 
come sta facendo anche Sil
vana. Si dovranno aiutare l'un 
l'altro come spero che già 
stiano, facendo, secondo 
quanto abbiamo discusso più 
volte in questi ultimi mesi, 
scrivendoci lettere affettuose. 
Stefano resta con un peso più 
grave sul cuore per essere im
provvisamente rimasto privato 
della nostra carissima Maria
rosa. Al dolcissimo France
sco, Piccolino senza mamma, 
daremo tutto il calore del no
stro affetto e voi gli darete an
che il mio, quella parte serena 
che vi lascio per lui. Le mie so
relle, una più brava dell'altra, 
in una sequenza senza fine, 
con le loro bravissime figliole, 
con Giulio e Claudio, sono le 
altre persone care che lascio 
con tanta tristezza. Carissime 
Giuliana e Leila, a questo 
punto cruciale della mia vita 
non ho saputo fare altro, non 
ho trovato altra soluzione. Ri
cordo Sergio e la sua famiglia 
con • tanto affetto, ricordo i 
miei cugini di Guastalla, i Ca-
vazzani e i loro figli. Da tutti 
ho avuto qualcosa di valore, 
qualcosa di importante, come 
l'affetto, la simpatia, l'amici
zia. A lutti lascio il ricordo di 
me che vorrei non fosse quel
lo di un? scheggia che im
provvisamente sparisce senza 
una ragione, come se fosse 
impazzita. Non è cosi, questo 
è un addio al quale ho pensa
lo e ripensato con lucidità, 
chiarezza e determinazione. 
Non ho alternative. Desidero 
essere cremato e che Bruna, 
la mia compagna di ogni mo
mento triste o felice, conservi 
le ceneri fino alla morte. Dopo 
di che, siano sparse in qua
lunque mare. 

Addio mia dolcissima spo
sa e compagna, Bruna, addio 
per sempre. Addio Stefano, 
Silvano, Francesco; addio 
Ghiti, Leila, Giuliana, addio. 
Addio a tutti. Miei carissimi, vi 
abbraccio tulli insieme, per 
l'ultima volta. 11 vostro sposo, 
papà, nonno, fratello. Gabrie
le». 

Edmondo Bruti Liberati 

Bruti Liberati 
«Critiche, sì 
strumentami, no» 
«Si può benissimo decidere che i livelli della carce
razione preventiva sono troppo elevati, ma l'impor
tante è procedere con razionalità ed equilibrio e 
non tramite interventi legislativi con oscillazioni as
surde». Edmondo Bruti Liberati, magistrato della 
procura generale di Milano ed ex membro del Csm 
avverte: «Critichiamo i giudici per errori specifici, ma 
non facciamo discorsi strumentali» 

IBIOPAOLUCCI 

M MILANO II suicidio dell'ex 
presidente dell'Eni Gabriele 
Cagliari continua a sollevare 
discussioni. Oggetto della po
lemica ò soprattutto l'uso della 
carcerazione preventiva L'ac
cusa che viene rivolta ai magi
strati inquirenti è di usare la 
custodia cautelare come stru
mento per estorcere confessio
ni PHrron.in Pmti I 'N-r I'I i"> 
un magistrato della Procura 
generale di Milano ed é stato 
membro del Consiglio superio
re della magistratura. Attual
mente fa parte del Comitato di
rettivo dell'Associazione na
zionale magistrali, per la cor
rente di Magistratura democra
tica. 

Dunque, signor giudice, che 
cosa ne pensa di queste po
lemiche? 

Sul caso specifico non ho valu
tazioni da dare. Questo spetta 
ai magistrati competenti. Tut
tavia, non c'ò dubbio che già il 
suicidio di un imputato é un 
evento drammatico. Quando 
poi il suicidio riguarda un im
putato detenuto, il caso assu
me aspetti di gravità eccezio
nali. Il giudice, in questi casi, 
non può che esprimere grande 
rispetto per la tragedia che si é 
verificata. 

Certo, ma questo suicidio si 
è verificato ne! corso di una 
carcerazione preventiva ri
tenuta eccessiva. Capisco 
che lei non voglia parlare 
del caso specifico. Ma, più in 
generale, qual è il suo pare
re sulla custodia cautelare? 

I casi che il codice prevede per 
la carcerazione preventiva so
no ormai noli anche all'opi
nione pubblica: pencolo di fu
ga, inquinamento delle prove, 
probabilità di ripetizione del 
reato dello stesso tipo, lo non 
posso nò voglio entrare nei sin
goli casi. Quello che posso dire 
e che se i magistrati sbagliano, 
l'opinione pubblica, le parti 
processuali, la stampa, ò giu
sto che denuncino errori spe
cifici. Del resto, il fatto che il 
processo sia pubblico mentre 
l'istruttoria ha ambili di segrelo 
limitati, ha un senso in una so
cietà democratica proprio per 
consentire un rigoroso control
lo. 

Ma anche il magistrato ha 
una propria responsabilità, 
non è così? 

L'ordinamento giuridico e la 
società affidano grandi poteri 
ai giudici, fino a quello, massi
mo, di disporre della libertà 
del cittadino. Ora tulio questo 
deve avere come contropartita 
non solo i rimedi interni, quali 
l'impugnazione al Gip, al Tri
bunale della libertà, alla Cas
sazione, ma anche, se non so
prattutto, un controllo diffuso 
della pubblica opinione, di cui 
la stampa ò il tramile più ido
neo. 

Torniamo sulla carcerazio
ne preventiva. 

Ecco, prima abbiamo parlalo 
dei casi che la rendono possi
bile. Pencolo di fuga: beh, di 
latitanti ce ne sono stati e ce ne 
sono ancora parecchi, inqui
namento della prova: abbiamo 
letto di persone che hanno fat
to falò di documenti. Inoltre, 
imputati agli arresti domiciliari 
hanno fatto abbondante uso di 

telefonini proprio per inquina
re le prm'e Reiterazione dei 
reati, ci sono stati diversi episo
di a Milano di «tranches» di tan
genti pagate diversi mesi dopo 
l'esploderò dell'inchiesta sulla 
corruzione. Non -.i tratta, dun
que, di pencoli astratti. A chi 
osserva, poi, che si va avanti 
ormai da troppo tempo, (arci 
nssorv'iT, r l v i e incr* di stesso 
persone sono siali emessi nuo
vi mandali e non per gli stessi 
reati. Il fatto ò che. col tempo, 
emergono nuovi filoni. La vi
cenda dell'Eni, per esempio, si 
sta rivelando un pozzo senza 
fondo 

E tuttavia il suo collega Di 
Pietro ha parlato di una 
sconfìtta. Ha ragione, ha 
torto? 

Ha ragione. Sono le cose che
le dicevo prima Un detenuto 
che si uccide e una sconlitta 
per tulli, a! di là delle singole 
responsabilità. La genie, giu
stamente, si aspetta che chi ò 
detenuto sia sorvegliato e assi
stito perché questo non avven
ga. Purtroppo, però, sappiamo 
che quando si é di fronte ad 
una lucida determinazione, ò 
difficile prevenire gesti estremi. 

C'è poi l'osservazione sui 
processi che non si fanno. 

Che i processi abbiano una 
certa durala, lo sappiamo tulli. 
Una macchina asmatica non 
può mettersi a correre improv
visamente, specie quando i ca
si sono assai complessi. 

Non pensa che siano neces
sarie, a questo punto, modi
fiche legislative? 

Si può benissimo stabilire che i 
livelli della carcerazione pre
ventiva sono elevati. Chi non ò 
per un maggior rigore nell'ap
plicazione di norme sulla re
strizione della liberta' L'impor
tante ò procedere con equili
brio e razionalità. Si è assistito, 
invece, a interventi legislativi 
pendolari, con oscilldzioni as
surde. Sono passati appena 
due anni dalla legge lervolmo-
Vdssalli sulle tossicodipenden
ze: tutti dentro e con livelli di 
pena mica male. L'ultimo refe
rendum ha fatto giustizia di tul
io questo. 

Si è anche parlato di soluzio
ni politiche per questa in
chiesta. Qual è la sua opinio
ne? 

Ci sono, in effetti, molte propo
ste, che il Parlamenmto può 
prendere in esame. Tutte le 
proposte che facilitano la solu
zione dei processi possono an
dare bene, anche se compor
tano sconti di pena significati
vi. Quello che l'opinione pub
blica non tollera è che si pos
sano introdurre misure che im
pediscano lo svolgimento 
delle indagini. 

Uno svolgimento che deve 
svolgersi, però, sui binari 
dell'assoluto rispetto delle 
norme. Non ci sono osserva
zioni in proposito? 

Le ripeto che se i magistrali 
commettono errori devono es
sere denunciati. D'altronde, le 
pare possibile che giudici sot
toposti a tali tensioni, non 
commettano errori? Critichia
moli, però, per gli erron speci
fici. Non facciamo discorsi 
strumentali e di bassa fumiste
ria. 
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